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Rifiuti, 69 milioni per le bonifiche
Messa in sicurezza delle discariche. Stea: «Intervento su ambiente e tutela dalla salute»

l Una posta da 69 milioni di euro per le
bonifiche e il risanamento delle aree inqui-
nate. Sono risorse prelevate dal
patto per la Puglia e dal Por, e ora
sbloccate dopo il via libera del
dipartimento Ambiente agli esi-
ti della valutazione degli inter-
venti proposti in tema di «pro-
gettazione ed esecuzione di in-
terventi di messa in sicurezza di
emergenza e/o misure di pre-
venzione di siti interessati dalla
presenza di sorgenti primarie o
secondarie di contaminazione».

Si tratta di azioni nell’ambito del Por
2014-2020 per agevolare e sostenere i costi di
bonifica, messa in sicurezza e recupero di

aree inquinate e degradate. Il contributo com-
plessivo di andrà a interessare i Comuni di:

Andria (discarica comunale in lo-
calità San Nicola La Guardia);
Cavallino (area ecoballe); Masse-
ria Guarini; Gallipoli (ex disca-
rica comunale Madonna delle
Grazie); Giovinazzo (ex Acciaie-
rie e Ferrerie Pugliesi area Lama
Castello); Leverano (ex discarica
comunale Li Pampi); Locoroton-
do (ex discarica comunale Pa-
squalone); Manduria (ex discari-

ca comunale Li Cicci); Trani (discarica Amiu
in località Puro Vecchio); Troia (sito Iao srl,
in località Giardinetto); Vieste (ex discarica
comunale Landa la Serpe); Zapponeta (ex di-

scarica comunale in località Cacace).
«La Puglia che vogliamo, che stiamo co-

struendo giorno dopo giorno deve essere uno
dei motori di una nuova epoca anche in ma-
teria di tutela dell’Ambiente», commenta l’as -
sessore regionale all’Ambiente Gianni Stea
che sottolinea l’azione continua e compatta
«dell’attuale amministrazione della Regione
Puglia a difesa della ecosostenibilità e della
salute dei cittadini lavorando in particolare
sulle aree periferiche delle nostre città, spes-
so occupate oltre che da vecchi siti inquinati,
anche da rifiuti abbandonati da persone che
non esito a definire ecocriminali. Ed è questo
il prossimo fonte che intendo aprire in tempi
strettissimi di concerto con i Comuni, le Pre-
fetture e le Forze dell’ordine».

ASSESSORE Stea
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L’I N C H I E S TA
GELATE, GRANDINE, XYLELLA E MOSCA LETALI

Olive, neanche l’ombra
nei campi della Puglia
Muraglia (Coldiretti): le polizze multirischio non coprono tutti gli eventi

LA DISFATTA
Il settore oleario, nell’annata 2018
perderà 638 milioni di euro. Le perdite
per olive e olio, hanno toccato il 65%

MARCO MANGANO

l Occorre il lanternino per trovare le olive nei
campi pugliesi. La regione si lecca le ferite dopo un
annus horribilis in cui il diavolo si è vestito di rosso:
gelata della scorsa primavera, grandinata di feb-
braio, Xylella e mosca. Nel 2018 è stato perfino
superato il bilancio negativo anticipato dalle pre-
visioni Ismea, diffuse all’inizio di ottobre, di un
crollo della produzione di olio del 58%. Infatti, in
Puglia le perdite, per olive e olio, hanno toccato il
65%. Il settore oleario, nell’annata 2018, perderà 638
milioni di valore economico, un taglio netto del
reddito delle aziende olivicole che hanno com-
battuto ad armi impari le frequenti e violente
ondate di maltempo con i conseguenti attacchi di
mosca olearia. Il prezzo al dettaglio è di 6,20 euro al
chilo e si prevede che arriverà a 6,50. In Puglia la Plv
(produzione lorda vendibile) del settore olivico-
lo-oleario è pari al 20% della totale Plv agricola e il
settore partecipa alla composizione del prodotto
interno lordo dell’intera ricchezza regionale per il
3%. Il colpo assestato dal maltempo è stato de-
vastante. È iniziata male ed è finita peggio.

Il 2018 si apre, come già accennato, con le gelate di
febbraio e marzo, che si sono rivelate più insidiose
di quanto si potesse immaginare. Hanno colpito le
province di Bari, Bat e Foggia, lasciando un primo
segno tangibile sugli ulivi che hanno mostrato da
subito chiari segnali di spaccatura della corteccia,
gemme bruciate dal gelo, caduta copiosa delle fo-
glie. Nel corso dei mesi la situazione si è aggravata
perché le gelate hanno intaccato le piante proprio
nelle fasi di schiusura delle gemme, fioritura e
allegagione. Nei mesi successivi, il danno è di-
ventato evidente, perché le olive, che sono riuscite
ad arrivare alla fruttificazione, sono state una man-
ciata. Niente olive, niente olio. In seguito, si sono
alternate temperature molto alte ad episodi tem-
poraleschi brevi, ma di una intensità tale da far
cadere dagli alberi le poche olive arrivate a ma-
turazione. Fino ad ottobre il crac ha riguardato le
tre province di Bari, Bat e Foggia, ad ottobre si sono
aggiunte anche Brindisi, Taranto e Lecce.

Nel dettaglio, ad ottobre una tromba d’aria si è
abbattuta su Manduria e su Martina Franca per poi
trasferirsi sul versante adriatico (su Apani, Brin-
disi, Latiano, Oria, Francavilla e Torre Santa Su-
sanna) sradicando 7mila ulivi secolari, nuovi im-
pianti e strappando le olive dagli alberi. Ultimo
episodio calamitoso nelle scorse ore in provincia di
Lecce, con epicentro tra i comuni di Alezio, Gal-
lipoli, Parabita e Galatina, dove una tromba d’aria
ha sradicato gli ulivi monumentali, su un territorio
già ferito irrimediabilmente dalla Xylella, batte-
riosi che uccide ulivi, ma anche mandorli e al-
bicocchi. La richiesta di stato di calamità naturale
inoltrata ciclicamente dalla Regione Puglia al mi-
nistero non basta più. Vediamo perché. La de-
claratoria e, soprattutto, l’attivazione di quanto
previsto dal decreto legislativo del 29 marzo 2004 n.
102, consente l’attivazione degli aiuti di Stato solo in
presenza di colture non assicurabili. L’olivicoltura

è assicurabile. Allora perché gli olivicoltori non
accendono polizze? Ce lo spiega Savino Muraglia,
patron dell’omonimo frantoio, nonché presidente
di Coldiretti Puglia. «Le polizze multirischio, spes-
so molto onerose, comunque non contemplano -
dice - alcuni eventi come le trombe d’aria e non
possono essere accese durante l’intero arco dell’an -
no, ma solo in periodi limitati. Per esempio, per
l’olivicoltura possono essere sottoscritte solo da
marzo a maggio». Non c’è scampo? «Abbiamo in-
viato - afferma - una lettera ai parlamentari pugliesi
perché, così com’è, il meccanismo della declara-
toria di stato di calamità e del Fondo di solidarietà
nazionale non funziona. Risulterebbe esclusa pro-
prio l’olivicoltura, duramente colpita dalle cala-
mità del 2018». La soluzione esiste ed è già stata
sperimentata l’anno scorso. «Nel 2017, con un emen-
damento al decreto Mezzogiorno del 20 giugno 2017
- spiega ancora Muraglia - le aziende colpite dalla
prolungata siccità che non avevano sottoscritto

polizze assicurative, hanno potuto accedere ai be-
nefici per favorire la ripresa dell’attività produttiva
previsti dalla legge 102 del 2004. Abbiamo chiesto ai
parlamentari di spingere sul governo per ottenere
la deroga e allargare alle colture assicurabili gli
interventi previsti dalla declaratoria di calamità
naturale e dal Fondo di solidarietà nazionale».

Nel giro di un decennio, il rincorrersi di eventi
estremi causati dai cambiamenti climatici, è co-
stato all’agricoltura pugliese oltre un miliardo di
euro tra perdite della produzione agricola e danni
alle strutture e alle infrastrutture nelle campagne,
anche per l’incuria e l’abbandono del territorio
determinati da politiche carenti o sbagliate. «Dopo
le gelate dello scorso febbraio, che hanno com-
promesso 25 milioni di ulivi e la stagione negativa,
il settore olivicolo si trova ad affrontare l’ennesima
emergenza dovuta a un evento estremo», spiega
David Granieri, presidente di Unaprol. «I danni
agli ulivi - aggiunge - comporteranno conseguenze

pesanti anche nel lungo periodo, fermo restando il
disastroso impatto ambientale. In queste condi-
zioni, un piano olivicolo nazionale 2.0 deve di-
ventare un’assoluta priorità per il governo».

L’eccezionalità degli eventi atmosferici è ormai
diventata la norma tanto che siamo di fronte ad
un’evidente tendenza alla tropicalizzazione che si
manifesta con una più elevata frequenza di eventi
violenti con sfasamenti stagionali, precipitazioni
brevi e intense e il rapido passaggio dal sole al
maltempo, con sbalzi termici significativi. Il 2018 si
è classificato finora come l’anno più bollente dal
1800, anno in cui sono iniziate le rilevazioni, con
una temperatura superiore di 1,53 gradi rispetto
alla media storica nei primi nove mesi dell’anno,
durante i quali però si sono alternati periodi di

intense precipitazioni e momenti di siccità come a
settembre quando è caduto addirittura il 61% di
pioggia in meno. Su un territorio meno ricco e più
fragile per l’abbandono forzato dell’attività agri-
cola, in molte aree interne, si abbattono così gli
effetti dei cambiamenti climatici, favoriti anche dal
fatto che negli ultimi 25 anni è scomparso in Italia
oltre un quarto della terra coltivata (-28%) perla
cementificazione e l’abbandono, provocati da un
modello di sviluppo sbagliato che ha ridotto la
superficie agricola utilizzabile nel Paese ad appena
12,8 milioni di ettari.

La disponibilità di terra coltivata significa pro-
duzione agricola di qualità, ma anche sicurezza
ambientale per i cittadini. Per far fronte all’emer -
genza, occorre avviare subito la sospensione del
pagamento delle imposte e dei contributi, il ri-
pristino della dotazione del Fondo di solidarietà
nazionale e una moratoria sui mutui da definire
con il sistema bancario.
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IN COMMISSIONE COLONNA: «VIA COL RINNOVO DEGLI IMPIANTI»

Energie rinnovabili
«Puntare sull’idrogeno
per ridurre gli impatti»

l Promuovere la produzione di energia elettrica da
fonte rinnovabile per contribuire alla riduzione delle
emissioni di gas ad effetto serra e la dipendenza dai
combustibili fossili, favorendo la chiusura dei cicli pro-
duttivi mediante la produzione di idrogeno da energia
elettrica prodotta da fonte rinnovabile e favorire l’am -
modernamento degli impianti esistenti di produzione di
energia elettrica da fonte eolica e solare, mediante la
previsione di una disciplina dei procedimenti ammi-
nistrativi relativi agli interventi di integrale ricostru-
zione, potenziamento, rifacimento e riattivazione degli
impianti, in grado di offrire certezza regolamentare e
semplificazione amministrativa e, al contempo, ridurre le
ripercussioni negative sull’ambiente e il consumo del
suolo, con un migliore inserimento degli impianti stessi
nel contesto paesaggistico e naturale. Sono i due punti del
documento su «Norme in materia di promozione dell’uti -

lizzo di idrogeno e disposizioni concernenti
il rinnovo degli impianti esistenti di pro-
duzione di energia elettrica da fonte eolica e
per conversione fotovoltaica della fonte
solare» approvato a maggioranza, ma senza
voti contrari, nella seduta mista delle com-
missioni Ambiente e Industria.

«Con la proposta di legge approvata dalle
commissioni - commenta Enzo Colonna,
consigliere di Noi a Sinistra per la Puglia - la
Puglia è in grado di aggiornare il quadro

normativo di riferimento, per arrivare a decarboniz-
zazione del sistema produttivo, adottare tecnologie di
“frontiera” capaci di consolidare la leadership della Puglia
nella produzione di energia elettrica da fonte rinnovabile
e ridurre gli impatti negativi sul territorio. La proposta di
legge – continua Colonna - punta a favorire i processi di
ammodernamento degli impianti esistenti di produzione
di energia elettrica da fonte rinnovabile, per non di-
sperdere il patrimonio infrastrutturale già realizzato e
quindi evitare ulteriore consumo di suolo, e a ottimizzare
le fonti rinnovabili producendo idrogeno con energia
elettrica non consumata e non immessa nella rete, de-
stinata diversamente ad essere dispersa».

Enzo Colonna
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QUALE SVILUPPO
L’EX CONSULENTE DEL GOVERNO

LINEE VECCHIE, TRENI SUPERVELOCI
«Dal porto di Rotterdam le merci viaggiano su
treni di 750 metri a 200 chilometri orari. Numeri
oggi improponibili per le infrastrutture al Sud»

IL PROGETTO DEL TERMINAL
«Per ora velocizzato solo il tratto campano
della Bari-Napoli. Il secondo terminal è nel
lotto dei lavori dalla stazione Hirpinia a Foggia»

«È decisivo potenziare i trasporti»
Mazzamurro: «I mercati europei qui non arrivano, seconda stazione determinante»

MASSIMO LEVANTACI

l Trasporti decisivi per il Sud
e la Capitanata, territori ancora
sprovvisti (dorsale adriatica) di
linee veloci. Conviene focalizza-
re l’attenzione su questi temi al-
la vigilia del varo (9 dicembre)
del nuovo orario di Trenitalia
che punta a intensificare i col-
legamenti da e per il Mezzogior-
no pur tra qualche distinguo
sgradevole per la nostra provin-
cia, ancora frenata dal collo di
bottiglia sulla Ripalta-Termoli e
con un potenziamento in corso
della linea alta velocità Bari-Na-
poli che ha rischiato, non più
tardi di due settimane fa, una
pesante rivisitazione del proget-
to dopo la proposta dei 5stelle
(respinta dal governo) in ottava
commissione al Senato di elimi-
nare la variante per Grottami-
narda e destinare le somme alla
elettrificazione della Avelli-
no-Benevento, a causa del ter-
reno franoso. Per non parlare
della seconda stazione sul “baf -
fo” o ansa che dir si voglia all’al -
tezza di Cervaro: tempi di rea-
lizzazione ancora incerti, ma
sembrano crollati i dubbi sulla
sua presunta inutilità nonostan-
te qualche voce ancora disso-
nante, questa volta in Capitana-
ta, ma sempre dei 5stelle partito
oggi al governo. L’ingegnere fog-
giano Domenico Mazzamurro -
tra i maggiori esperti di logistica
e trasporti in Italia, fino a un
anno fa nella segreteria parti-
colare dell’ex ministro alle In-
frastrutture Delrio del governo
Gentiloni - non ha dubbi: «Con il
potenziamento e la velocizzazio-
ne delle linee ferroviarie, la Pu-
glia e la provincia di Foggia po-
tranno rientrare in un sistema
economico europeo dal quale og-
gi questi territori sono esclusi».

Di quale mercato parlia-
mo?

«Merci, sostanzialmente. Ma an-
che passeggeri perchè i treni più
veloci aumentano le possibilità
di lavoro, di incontri e di affa-
ri».

Il sistema delle merci cosa
richiede oggi per poter rag-
giungere il Sud?

«Il traffico di rilievo si sviluppa
a Rotterdam, il porto più impor-
tante d’Europa. Le merci viag-
giano su treni lunghi 750 metri
che viaggiano alla media di
200/250 chilometri orari. Nume-
ri improponibili per le infra-
strutture attuali al Sud. Per que-
sto bisogna adeguarsi, lo stiamo
già facendo».

Secondo lei che tempi ab-
biamo per metterci al passo
con il resto d’Europa?

«Per la velocizzazione della Ba-
ri-Napoli con Foggia incastona-
ta tra le due, il governo ha con-
fermato il progetto originario
con la galleria Apice-Orsara
(circa 35 km: ndr) ed a breve sarà
aggiudicata la Apice-Hirpinia.
Poi toccherà alla Hirpinia-Orsa-
ra e in contemporanea alla Or-
sara-Bari, il tratto finale. Per ora
si è lavorato soprattutto sul trat-
to campano».

In questo contesto va inse-
rita la seconda stazione di
Foggia?

«Il progetto di Fs prevede per
Foggia la seconda stazione sulla
famosa ansa che velocizza i col-
legamenti verso la linea tirre-
nica: sarà una stazione riservata
all’alta velocità. Per treni veloci

e merci».
Lei parla di alta velocità,
ma sul piano tecnico si scri-
ve “alta capacità”.

«È la stessa cosa, quella linea
servirà per i collegamenti
dell’alta velocità senza il cambio
della motrice. Ho parlato di re-
cente con i tecnici di Fs in sede di
Mit (ministero Infrastrutture:
ndr), stanno elaborando la pro-
gettazione».

Sarà una stazione o una fer-

mata?
«Non sarà una fermata, troppo
riduttivo. Non sarà nemmeno
un duplicato della stazione cen-
trale di Foggia per intenderci».

Sì, ma i tempi ingegnere?
«La seconda stazione si dovrà
fare, non possono lasciare il di-
scorso a metà. Anche perchè og-
gi non esiste niente su questo
versante di alta velocità».

I cantieri della Bari-Napoli
sono però a buon punto, se

resta confermato il crono-
programma della linea in
funzione nel 2026.

«Oggi l’alta velocità si ferma a
Benevento. La conferma del pro-
getto iniziale da parte del gover-
no è un buon passo in avanti».

Fs non aspetterà il 2026 per
fare la seconda stazione?

«Farà parte del lotto dei lavori
dalla stazione Hirpinia a Foggia,
ci vorrà temo ancora qualche
anno».

l I due nuovi Frecciargento che dal 9
dicembre collegheranno Bari con la Capitale
non potranno fermare a Foggia perchè tran-
siteranno sul “baffo” di Cervaro, la devia-
zione che bypassa la stazione centrale at-
tualmente sprovvista di fermata. Foggia nel
nuovo orario di Trenitalia avrà confermata
la sua coppia di Frecciargento con la capitale
(partenza alle 5 del mattino). Fin qui nulla di
nuovo. Ma il raddoppio del Bari-Roma, per un
totale di dieci collegamenti settimanali e
quella linea “veloce” che oggi taglia fuori
Foggia e la Capitanata pur correndo a fianco,
suona come un monito per il presidente della
Camera di commercio, Fabio Porreca: «La
pianificazione di Trenitalia ci fa capire quan-
to sia importante per Foggia dotarsi della
seconda stazione e quanto sia concreta la
minaccia per la Capitanata di restare esclusa
da questo e da altri collegamenti in futuro se
non si provvederà in tempo a dotarsi della
seconda stazione». «Se avessimo già avuto
quella fermata - ragiona il numero uno ca-
merale - Trenitalia avrebbe potuto far fer-
mare il treno che parte da Bari alle 6.24 anche
a Foggia, visto che per intercettare più do-
manda farà sosta adesso anche a Benevento,
dove peraltro i treni per la capitale ormai
abbondano, ed a Caserta. Salire su quel treno
sarebbe importante per i foggiani oggi co-
stretti a levatacce assurde per poter prendere
il treno delle 5». Porreca coglie al volo l’oc -
casione anche per «chiarire a chi ha ancora
dubbi sulla seconda stazione - sottolinea -
quanto sia importante agganciare quel col-
legamento anche per non restare esclusi da
una futura programmazione di collegamenti
veloci. Penso alle resistenze manifestate da
alcuni parlamentari dei 5 stelle». Ma non è
finita. Con la velocizzazione della Foggia-Po-
tenza, la seconda stazione in terra di Ca-
pitanata «diventerebbe il terminal dei pas-
seggeri lucani diretti nella capitale. Questo
nuovo orario - conclude il presidente ca-
merale - è la prova tangibile che senza la
seconda stazione il treno veloce da Roma in
Capitanata non si fermerà e che resteremo
fermi ai collegamenti tradizionali (e con ora-
ri impossibili: ndr) dalla vecchia stazione di
piazzale Vittorio Veneto».

LINEA ALTA
VELOCITÀ
Un tratto
della linea
Foggia-
Benevento,
sopra
l’ingegner
Domenico
Mazzamurro

.

FABIO PORRECA

«Senza quella fermata
non saliremo mai
sul treno Bari-Roma»

AULA MAGNA DEL DIPARTIMENTO DI ECONOMIA, ORE 16.30

L’economia in Puglia, Banca d’Italia
presenta il documento «scientifico»

l Banca d’Italia sceglie ancora Foggia per una lettura
“scientifica” del rapporto su “L’economia della Puglia”,
appuntamento questo pomeriggio alle ore 16.30 presso
l‘aula magna del dipartimento di Economia dell’Università
di Foggia. «Il documento - informa una nota - sarà illustrato
dalla Divisione analisi e ricerca economica territoriale
della sede di Bari della Banca d’Italia». La presentazione
del rapporto avviene per il secondo anno consecutivo nel
capoluogo dauno, davanti alla platea di istituzioni e im-
prenditori locali, dopo la presentazione ufficiale del do-
cumento a Bari. Intervengono il magnifico rettore dell’uni -

versità di Foggia, Maurizio Ricci, il direttore del dipar-
timento di Economia dell’università foggiana, Francesco
Contò, il direttore della filiale di Foggia della Banca d’Ita -
lia, Maurizio Mincuzzi. Aprirà i lavori il direttore della
sede di Bari di Bankitalia, Pietro Sambati sul tema: “L’eco -
nomia della Puglia, aggiornamento congiunturale e aspetti
strutturali”, a cura della divisione analisi e ricerca eco-
nomica territoriale della sede di Bari di Banca d’Italia.
Discussione affidata a Stefano Dell’Atti, ordinario di Eco-
nomia degli intermediari finanziari del dipartimento di
Economia dell’università degli studi di Foggia.
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